
Tra Italia e Africa

Un  giallista  torinese  che  indaga  luoghi  e
quartieri  abitati  da  un’umanità  di  poveri  e
immigrati.  Un  libro  intervista  che  attraversa
l’Italia in 10 delle sue ferite ambientali grazie
alla voce di altrettanti sacerdoti. Una raccolta
di  reportage  africani  firmati  dal  compianto
Raffaele Masto.

Gialli tra migranti
Uno  dei  grandi  meriti  di  Andrea
Camilleri è di avere creato, grazie
al  suo  commissario  Montalbano,  una
vera e propria «scuola italiana della
letteratura  gialla».  Camilleri  ha
indicato una strada e tanti autori di
casa  nostra  hanno  provato  a
percorrerla.  Alcuni  con  ottimi
risultati.

Tra coloro che hanno appreso, e bene, la lezione di Camilleri,
ce n’è uno torinese i cui libri meritano, a mio avviso, grande
attenzione.  Prima  di  tutto  per  la  loro  capacità  di
caratterizzarsi e rendersi originali all’interno di un genere
letterario in sé molto lineare: trovare l’assassino.

Gioele Urso, che nella vita fa il giornalista, è autore di
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Calma & Karma. Torino rosso sangue, uscito nel novembre scorso
per  Golem  Edizioni.  Il  titolo  è  l’unico  particolare  poco
azzeccato:  sembra  il  viatico  alla  lettura  di  un  libro
splatter. Invece no. Urso ha scritto una storia degna di nota.
Delicata, profonda, socialmente rilevante.

Due anni fa aveva esordito con Le colpe del nero per le
Edizioni  del  Capricorno.  Titolo,  questa  volta,  più  che
centrato.

Protagonista di entrambe le storie è il commissario Riccardo
Montelupo  (due  omaggi  in  un  solo  nome:  Montelupo  è  nel
carattere, nelle movenze, nel metodo investigativo, un po’ il
Ricciardi di De Giovanni e un po’ il Montalbano di Camilleri).

Il commissario di Urso è in forza alla questura di Torino, ha
radici siciliane e una idiosincrasia innata per le ingiustizie
sociali.

Accanto  a  Montelupo  compare,  sia  nel
primo che nel secondo libro, il giovane
videogiornalista Gianni Incerti, con un
fiuto da cronista di razza e una grande
passione per il Milan degli olandesi. Per
la cronaca, Urso è milanista, oltre che
reporter.

Fin qui siamo quasi nella norma. Ciò che però rende, a mio
avviso, il lavoro di Urso più interessante di altri, sono i
contesti sociali nei quali si sviluppano le trame: nel primo
era il Cie, Centro di identificazione ed espulsione, di corso
Brunelleschi,  nel  secondo  l’ex  Moi,  le  palazzine  di  via
Giordano Bruno costruite per le olimpiadi invernali del 2006,
poi occupate da rifugiati.



I torinesi hanno ben chiaro che tipo di ferite sono stati quei
due luoghi per la città. Il tema migratorio, le storie delle
persone arrivate a Torino, in genere per essere sfruttate,
abusate, usate, sono il cuore del racconto.

Non ricordo altri giallisti che abbiano scelto strutturalmente
quel mondo per raccontarlo (e denunciarlo) nei loro libri.

Preti verdi
S’intitola  Preti  verdi,  è  uscito  per
Edizioni Terra Santa. Lo ha scritto il
giornalista  toscano  Mario  Lancisi,  al
quale  si  devono  già  diverse
apprezzatissime  pubblicazioni  su  don
Milani.

È un libro che possiamo tranquillamente definire «necessario»,
e la ragione è racchiusa, prima di tutto, nel suo sottotitolo:
L’Italia dei veleni e i sacerdoti simbolo della battaglia
ambientalista.

Mario Lancisi ha incontrato e raccontato la vicenda di dieci
territori dall’ecosistema devastato e di altrettanti sacerdoti
che hanno speso e spendono la propria vocazione per sanare la
ferita inferta alle persone che quel territorio lo vivono.

Si tratta di don Palmiro Prisutto, don Giuseppe Trifirò, padre
Nicola Preziuso, padre Maurizio Patriciello, don Marco Ricci,
don Michele Olivieri, padre Guidalberto Bormolini, don Albino



Bizzotto, don Gabriele Scalmana e padre Bernardino Zanella.

Il libro traccia un viaggio doloroso, quasi una Via Crucis
che,  dalla  Sicilia,  passando  per  Taranto  e  «la  terra  dei
fuochi», porta al Veneto.

A segnare le tappe di questo terribile Giro d’Italia senza
bicicletta  sono  le  migliaia  di  morti  provocate  dalla
devastazione  ambientale.  Bambini,  donne,  uomini,  comunità
intere  decimate  da  forme  tumorali  le  cui  cause  sono  da
ascrivere alla voracità di gruppi industriali e organizzazioni
mafiose.

La dedica del libro è chiara: «A tutti i morti di tumore per
l’inquinamento e i veleni provocati da uno sviluppo economico
che mette al centro il profitto e non l’uomo».

A  dare  il  via  a  questo  coraggioso  lavoro  di  Lancisi  è
l’enciclica Laudato si’ che rimette al centro del dibattito
ecclesiale la tutela dell’ambiente, il rispetto del creato, i
danni (spesso irreparabili) che ricadono su popolazioni inermi
e incolpevoli.

E poi c’è la pandemia. Anch’essa è stata, per l’autore di
Preti verdi un elemento nodale. «A noi interessa un’ipotesi di
lavoro, che affiora anche in questo viaggio: forse c’è un
nesso  causa-effetto  tra  inquinamento  della  terra  e
coronavirus. Forse. Non è questa la sede per discuterne. Preme
sottolineare  che  la  dicotomia  “salute  e  lavoro”  che
caratterizza  il  libro  ha  attraversato  anche  l’anno  del
Covid-19. Viene prima la borsa o la vita?».

L’Africa riscoperta



Cambiamo genere. Passiamo alle inchieste
giornalistiche di un grande reporter che,
purtroppo,  il  28  marzo  del  2020  ci  ha
lasciato: Raffaele Masto.

Raffaele  è  stato  uno  dei  più  attenti  cronisti  di  «cose
africane».

Come  responsabile  esteri  della  storica  emittente  milanese
Radio Popolare, per oltre 20 anni, ha percorso l’Africa da
Nord a Sud, e ne ha raccontato la vita, la sofferenza, le
speranze puntualmente tradite. Ha scritto una dozzina di libri
sul continente, alcuni tradotti in mezzo mondo.

I racconti di Raffa, come lo chiamavano gli amici, aveva un
particolare marchio di fabbrica: non esprimevano amore per i
potenti. La sua Africa era sempre letta attraverso gli occhi
di un profugo che ha perso tutto, di una donna che prende
l’acqua  al  pozzo,  di  un  bambino  che  ha  perso  le  gambe
scambiando una mina per un giocattolo, di un autista di taxi,
di un contadino in attesa della pioggia che non arriva mai.

A 12 mesi dalla scomparsa di Masto, i colleghi e gli amici di
una  vita  hanno  pubblicato,  a  firma  di  Raffaele,  L’Africa
riscoperta. Memorie di un reporter, una raccolta di alcuni dei
suoi reportage più belli arricchita con una serie di post
tratti dal suo blog «Buongiorno Africa!».

Quello  che  offre  questo  «libro  di  libri»  è  un  diario  di
viaggio  potentissimo.  Chi  ha  letto  qualcosa  di  Ryszard
Kapuściński, tra queste pagine si sentirà a casa.



Raffaele Masto è stato un giornalista di razza, che lasciava
la scrivania e andava a lavorare sul campo. Soprattutto girava
al largo dai luoghi comuni.

Pochi mezzi, pochi soldi, ma idee chiare e un obiettivo ben
definito: vedere con i propri occhi, se possibile, cercare di
capire, e poi raccontare.

Esiste un sito dedicato a Masto, www.amicidiraffa.it. È nata
anche un’associazione, è stato istituito un premio che porta
il suo nome, e creato un centro di
documentazione. Il lavoro di Raffaele, la sua testimonianza,
non devono andare perduti.

Sante Altizio


